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Cyber sicurezza, allarme per le imprese: “Un attacco 

informatico può costare fino a 95mila euro” 

Nel seminario promosso da Confindustria Foggia, la professoressa Donatella 

Curtotti e il professor Giuseppe Delli Carri illustrano rischi, obblighi della direttiva 

NIS 2 e strategie di difesa. "La sicurezza informatica non è più una scelta, ma una 

responsabilità aziendale" 

 La trasformazione digitale ha rivoluzionato il modo di fare impresa, semplificando processi, 

accelerando le comunicazioni e aumentando l’efficienza operativa. Tuttavia, la crescente 

digitalizzazione ha ampliato in maniera significativa la superficie di esposizione delle 

aziende agli attacchi informatici, rendendo la cyber sicurezza una priorità strategica per 

ogni organizzazione. 

Questo il messaggio centrale emerso dall’intervento della professoressa Donatella 

Curtotti nel seminario sulla cyber sicurezza proposto da Confindustria Foggia durante il 

quale sono stati illustrati alle imprese i principali rischi legati alle minacce cyber e gli 

strumenti necessari per affrontarle in modo efficace. 

Gli attacchi informatici non rappresentano eventi eccezionali, ma una minaccia costante. 

“Ogni giorno migliaia di tentativi di intrusione colpiscono aziende di ogni dimensione. Nella 

maggior parte dei casi tali attacchi non raggiungono il loro obiettivo finale, motivo per cui 

spesso le imprese non percepiscono la reale portata del fenomeno”, ha spiegato Curtotti. 

La cyber sicurezza può essere definita come l’insieme delle misure tecniche, organizzative 

e procedurali finalizzate ad “alzare il muro” di difesa contro chi tenta di violare i sistemi 

informatici aziendali. Non si tratta più soltanto di proteggere computer e server, ma di 

salvaguardare il patrimonio informativo, il know-how e la continuità operativa dell’impresa. 

I cyber criminali non mirano esclusivamente a sottrarre denaro. Sempre più 

frequentemente gli obiettivi sono brevetti industriali, segreti commerciali, database clienti, 

mailing list, informazioni strategiche e formule produttive. 

Il prezioso Rapporto Clusit sulla Cybersecurity in Italia e nel mondo 2026 evidenzia che a 

livello globale al terzo posto dei settori più attaccati dopo i sistemi governativi di pubblica 

amministrazione e sicurezza e i Multiple Targets troviamo il settore sanitario Healthcare 
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con +19% di crescita degli incidenti di cyber crime. 

Durante l’incontro in Via Valentini Vista Franco è stato ricordato il caso di importanti 

aziende della filiera alimentare internazionale che hanno subito il furto di dati e processi 

produttivi riservati, le ricette di alcuni panini di un notissimo fast food globale, dimostrando 

come nessun settore possa considerarsi immune. 

Le conseguenze economiche degli incidenti informatici sono rilevanti. Secondo le stime 

presentate dalla docente foggiana, il danno medio subito da un’azienda vittima di un 

attacco cyber ammonta a circa 95 mila euro. 

Particolarmente vulnerabile risulta il tessuto delle piccole e medie imprese: il 68% delle 

PMI riconosce infatti di disporre di strategie di difesa ancora fragili o insufficienti. Nel 

frattempo, le tecniche di attacco diventano sempre più sofisticate grazie all’utilizzo di 

strumenti automatizzati, intelligenza artificiale e tecniche di social engineering sempre più 

efficaci. 

Tra gli effetti più frequenti si registrano: blocco totale o parziale dell’operatività aziendale; 

furto di dati sensibili e informazioni riservate; sottrazione di brevetti e proprietà intellettuale; 

compromissione delle mailing list e delle banche dati clienti; danni reputazionali e perdita 

di fiducia del mercato; interruzioni della produzione e della supply chain. 

La professoressa insieme al professor Giuseppe Delli Carri ha anche chiarito i contorni 

dalla NIS 2, con cui la cyber sicurezza diventa un obbligo normativo. 

La protezione informatica non è più soltanto una scelta manageriale, ma rappresenta un 

preciso obbligo normativo. 

La Direttiva NIS 2, recepita dagli Stati membri dell’Unione Europea, introduce nuovi 

requisiti di sicurezza per le imprese considerate essenziali o importanti e rafforza 

significativamente gli obblighi di governance del rischio cyber. 

Tra gli aspetti più rilevanti emerge la necessità di investire nella formazione del personale, 

riconosciuta come uno degli strumenti più efficaci per ridurre il rischio di incidenti. La 

normativa attribuisce inoltre responsabilità dirette agli organi di gestione, prevedendo 

conseguenze sia sul piano civile sia su quello sanzionatorio in caso di inadempienze. 

Il principio alla base della NIS 2 è chiaro: la sicurezza informatica deve diventare parte 

integrante della governance aziendale. 

E prevede la compliance cyber, con un approccio integrato. 

Uno degli aspetti maggiormente evidenziati riguarda il concetto di “compliance cyber”. 

Proteggere un’azienda significa creare preventivamente le condizioni organizzative, 

tecniche e giuridiche necessarie per prevenire, gestire e mitigare gli incidenti informatici. 

In questo contesto non è più sufficiente affidarsi esclusivamente alla competenza tecnica 

del responsabile informatico. La gestione del rischio cyber richiede infatti l’integrazione di 
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due dimensioni complementari: l’anima tecnica si lega all’anima giuridica e organizzativa, 

che definisce responsabilità, procedure, obblighi normativi e processi decisionali. 

Il prof Giuseppe Delli Carri è intervenuto sul piano di gestione degli incidenti e sul disaster 

recovery. 

“Ogni impresa dovrebbe interrogarsi su alcuni aspetti fondamentali: esiste un piano di 

gestione degli incidenti informatici? È stato predisposto un piano di disaster recovery? In 

quanto tempo devono essere ripristinati i sistemi critici in caso di attacco? Con quale 

frequenza vengono effettuati i backup? Le procedure di ripristino sono state testate 

periodicamente? La NIS 2 richiede che tali elementi siano formalizzati, documentati e 

inseriti all’interno di processi strutturati e verificabili. Non basta proteggere la singola 

azienda. La sicurezza deve estendersi all’intera catena di fornitura, poiché una 

vulnerabilità presente presso un fornitore o un partner può trasformarsi in un punto di 

accesso per colpire l’organizzazione principale”. 

Per questo motivo la normativa introduce una forte attenzione alla sicurezza della supply 

chain e alla gestione del rischio lungo tutta la filiera. 

Soddisfatto il presidente di Confindustria Foggia il dottor Potito Salatto. “Quando la 

prorettrice della nostra Università, la professoressa Donatella Curtotti, ci ha coinvolti per 

un programma specifico di approfondimento e studio sulla cybersecurity Confindustria 

Foggia ha risposto con grande entusiasmo. L’Intelligenza Artificiale, i rischi informatici, 

l’analfabetismo tecnologico sono dei temi non più differibili per gestire al meglio un’azienda 

e per condurla verso la crescita. Uno dei più grossi assilli del nostro tempo è reperire 

personale davvero formato, che abbia le competenze necessarie a definire strategie di 

sicurezza informatica, prevenire e gestire attacchi informatici e organizzare l’azienda in 

una cultura della sicurezza. La cybersecurity in pochissimi anni si è trasformata da 

disciplina di nicchia a un’urgenza globale. Basta vedere gli attacchi che hanno subito il 

settore della finanza o le compagnie aeroportuali internazionali. Grazie alla proficua e 

consolidata sinergia con l’Università, il nostro seminario dedicato alla cyber security ha 

offerto un approfondimento multidisciplinare delle principali tematiche del settore, 

affrontando non solo gli aspetti tecnico-informatici connessi alla sicurezza delle 

infrastrutture digitali e alla gestione del rischio cyber, ma anche il complesso quadro 

regolatorio nazionale ed europeo di riferimento, con particolare attenzione agli 

adempimenti normativi, agli obblighi di compliance e ai profili di governance che 

interessano le imprese nel contesto della crescente trasformazione digitale”. 



Sicurezza informatica, l’alert alle 
imprese di Confindustria e Università 
di Foggia 
La sicurezza informatica «è un problema giuridico ed economico per le aziende, non solo 
di natura tecnica». Ad affermarlo è la Prof. Donatella Curtotti, Prorettrice dell’Università di 
Foggia, intervenuta al convegno “Cybersicurezza, gli obblighi di legge e le aziende 
vulnerabili”, organizzato da Confindustria Foggia e dall’Ateneo foggiano. 

I RISCHI. «La direttiva europea NIS2 (Network and Information Security 2) - ha aggiunto - 
è una legge rigorosa, il suo scopo è proteggere le infrastrutture critiche ed uniformare il 
livello di sicurezza informatica nel territorio Ue. Entro fine anno le aziende dovranno 
dotarsi di strumenti idonei, tutte le imprese con un fatturato annuo minimo di 10 milioni di 
euro e con almeno 50 dipendenti. Chi non lo farà rischia multe salatissime. Le intrusioni 
informatiche aumentano del 40% ogni anno, con un danno medio di 95 mila euro per le 
aziende più piccole, di 300 mila euro per le più grandi. Gli attacchi informatici bloccano i 
centri di produzione, gran parte delle imprese colpite devono sottostare a forme di ricatto e 
per tornare a lavorare sono costrette a pagare un riscatto ai pirati informatici, spesso in 
Bitcoin. Le aziende spesso sono complici inconsapevoli: il 68% delle imprese non ha 
difese efficaci. Correre ai ripari è necessario».  

GESTIRE L'AZIENDA. Il Presidente di Confindustria Foggia, Potito Salatto, ha annunciato 
«l’apertura di un percorso di aggiornamento per le aziende. Abbiamo risposto con 
entusiasmo all’invito della nostra Università su un programma specifico di 
approfondimento e studio sulla cybersecurity. L’Intelligenza Artificiale, i rischi informatici, 
l’analfabetismo tecnologico sono temi non più differibili per gestire al meglio un’azienda e 
per condurla verso la crescita. Uno dei più grossi assilli del nostro tempo è reperire 
personale davvero formato, che abbia le competenze necessarie a definire strategie di 
sicurezza informatica, prevenire e gestire attacchi informatici e organizzare l’azienda in 
una cultura della sicurezza. La cybersecurity in pochi anni si è trasformata da disciplina di 
nicchia ad un’urgenza globale. Basti vedere gli attacchi subiti dal mondo della finanza e 
dalle compagnie aeree». 
All’incontro è intervenuto anche il dr. Giuseppe Delli Carri, Responsabile dei Sistemi 
Informativi di UniFg per un approfondimento sulla nuova normativa europea. 
di Redazione  
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Starace, elogi dopo le dimissioni
E il Turismo resterà a Decaro
Lacarra (Pd): chi può avere conflitti di interesse va tenuto lontano dagli incarichi

MICHELE DE FEUDIS

l BARI. La giunta regionale del cen-
trosinistra ha una sedia vuota. Le dimis-
sioni di Graziamaria Starace alimentano
ambizioni nelle forze di maggioranza, per
ora sotterranee, perché il diktat è quello di
elogiare il passo indietro dell’ex assessore
di Vieste, mentre i ben informati ricor-
dano che al Comune di Bari, da sindaco,
Antonio Decaro governò cinque anni con
un assessore in meno.

Spiega Marco Lacarra, deputato del Pd:
«Una nuova nomina in giunta? Non so cosa
succede nei prossimi giorni. La mia pre-
visione, però, è che Decaro non nominerà
nessuno». Poi aggiunge: «Lo dico da in-
terprete autentico del decarismo. Assu-
merà l’interim del turismo». Ecco la delega
della Starace potrebbe andare ad ingolfare
il tavolone della presidenza, dove già si
seguono i dossier di «programmazione
economico, enti locali, comunicazione isti-
tuzionale e contenzioso», senza dimenti-
care l’accentramento di supervisioni che
passano dal lungomare (dalle crisi indu-
striali al monitoraggio dei conti in rosso
della sanità). «La parità di genere nella
giunta è un tema caro a Elly Schlein? Cin-
que Stelle e Pd hanno tante consigliere in
via Gentile», puntualizza Lacarra. Le pa-
pabili non mancano: Loredana Capone ha
una esperienza di governo consolidata,
Isabella Lettori potrebbe colmare la la-
cuna in giunta per il territorio di Brindisi,
Elisabetta Vaccarella quanto a preferenze
(dopo l’esperienza assessoriale a Bari) è
una top player. «Tre donne di Lecce
nell’esecutivo? Il Salento - taglia corto il
deputato barese - potrebbe essere sovra-
dimensionato. Escluderei anche Elisabet-
ta…». Poi una riflessione sulle difficoltà
inattese della squadra di Decaro generate
dall’affaire Vieste: «Decaro non doveva es-
sere avvisato prima di nominare la Sta-
race. È meglio, però, tenere lontano da
eventuali incarichi le persone che poten-
zialmente potrebbero avere conflitti d’in -
teresse, fermo restando che essendo un
avvocato non posso dire di più. Non ho
letto le carte dell’inchiesta e non conosco
personalmente la Starace. Per quanto mi
riguarda, essendo garantista, non può es-
sere un avviso di garanzia a orientare le
scelte politica». Ora nel centrosinistra le
inchieste sul comune del Gargano fanno
riflettere: «Sistema Vieste? Lì sono stato in
vacanza nel 1996. Per quello che mi consta
non esiste. Spesso si mescolano sentimenti
e politica, che andrebbero tenuti distanti.
Se l’incrocio avviene in un ambito di tra-
sparenza non succede nulla. Quando ge-
nera rapporti di famiglia più complessi o
delicati, inficia il tutto», conclude Lacarra.
Il capogruppo del Pd Stefano Minerva è
invece telegrafico: «Il governatore Decaro
farà le sue valutazioni e saranno quelle
giuste».

Rosa Barone del M5S, che potrebbe col-
mare la casella degli equilibri territoriali,
spiega che «il Movimento non cerca pol-
trone. È un momento delicato della mag-
gioranza, ma è importante proseguire coe-
si in una fase nella quale i cittadini cercano
risposte. La Starace ha compiuto un atto
dignitoso che non le era stato chiesto. Da
donna impegnata in politica è molto com-
plesso essere sotto i riflettori in questo
frangente. Poi la giustizia farà il suo cor-
so».

Secondo Ruggiero Passero, capogruppo
di Per, «la scelta della Starace è personale,
va rispettata e ha la nostra approvazione.
La successione? Decaro farà delle valu-
tazioni con la maggioranza, tenendo conto
degli equilibri pregressi».

Sullo sfondo ci sono le note dei partiti,
tutte allineate al ritornello dell’apprezza -
mento per il gesto dell’ex assessore. Il

gruppo Pd Puglia: «Esprimiamo vicinanza
e solidarietà alla Starace, alla quale au-
guriamo di ritrovare al più presto la se-
renità necessaria per affrontare questo
momento». I dem rinnovano la professione
di fede garantista: «La decisione - prose-
guono - non era in alcun modo dovuta né
rappresentava una condizione necessaria
per la prosecuzione del suo incarico. Ri-
spettiamo tuttavia la scelta personale che
ha compiuto mettendo al primo posto la
tutela della propria famiglia e dell'istitu-
zione che ha rappresentato. Il garantismo
non è un abito da indossare e togliere a
seconda della convenienza politica, o vale
per tutti, o non vale per nessuno».

Prossima è sulla stessa linea: «Com-
prendiamo la scelta di rimettere le deleghe

assessorili nelle mani del presidente. È un
gesto che esprime responsabilità istituzio-
nale e rispetto verso la Regione Puglia e
verso i cittadini. Mettere al primo posto la
tutela dei propri figli e la possibilità di
difendere il proprio nome, senza interfe-
renze e senza gogne mediatiche, è una de-
cisione che dovrebbe ricevere la compren-
sione e il plauso di tutti, a prescindere dalle
posizioni politiche o di parte». I Cinque
Stelle infine attaccano i meloniani: «Non
accettiamo lezioni di moralità da Fdi, lo
stesso partito della Santanchè . L'elenco di
esponenti della destra coinvolti in vicende
gravissime è corposo. Fa sorridere il loro
attacco nei confronti del M5S, una forza
politica che fa della legalità e dell'etica
pubblica principi e valori fondanti».

MANTERRÀ
L’INTERIM
Il governatore
Antonio Decaro
terrà per sé la
delega al Turismo
In alto accanto al
titolo l’ex assessora
Graziamaria Starace
con il sindaco di
Vieste, Giuseppe
Nobiletti: sono
entrambi indagati
per concussione in
relazione a una
denuncia dell’ex
marito della donna

PUGLIA
IL TERREMOTO IN REGIONE

IL NODO PARITÀ DI GENERE
Il tema è caro a Elly Schlein e nella
maggioranza elette donne ci sono nelle fila
dei dem e dei 5S, non nelle civiche decariane









19/06/26, 11:40 Il Sole 24 Ore

1/1



19/06/26, 11:40 Il Sole 24 Ore

1/1



19/06/26, 11:41 Il Sole 24 Ore



19/06/26, 11:41 Il Sole 24 Ore



19/06/26, 11:43 Il Sole 24 Ore



19/06/26, 11:43 Il Sole 24 Ore



19/06/26, 11:43 Il Sole 24 Ore




